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V
a infatti ricordato che la Valle
d’Aosta vota nel suo collegio
uninominale, il Molise ha solo
due seggi e con un sistema pro-
porzionale li vede assegnare
uno per ognuna delle sue forze
piùconsistenti,mentre inTren-
tino Alto Adige per un delicato
equilibriocostituzionale trami-
noranze e maggioranze si è do-
vuto lasciare il Mattarellum (sei
collegiuninominali eunodi re-
cupero).
Nella grande maggioranza del-
le Regioni, in cui nessuno è in
gradonaturalmente, conlapro-
porzionale, di ottenere più del
55% dei seggi, c’è un premio
che scatta per portare chi arriva
primo a quella soglia. Siccome
tutti sappiamo che nel nostro
Paese la geografia del voto è
molto eterogenea, non accadrà
mai che qualcuno vinca ovun-
que, ottenendo quindi il 55%
dei seggi complessivo. Al di là
del successo in voti, si fermerà

molto probabilmente al 52 o
53%, 5-10 seggi sopra la mag-
gioranza di 158, escludendo
dal computo i senatori di dirit-
to e a vita. C’era anche un’otti-
ma scusa per depistare le colpe:
i moniti del Quirinale e di vari
costituzionalisti che avevano
messo in dubbio, tra l’altro, la
legittimità di un premio nazio-
nale al Senato. Quelle racco-
mandazioni sarebbero dovute
servire a non approvare nessu-
na legge del genere a fine legi-
slatura e invece furono stru-
mentalizzate per giustificare
un cambiamento in peggio,
conunalotteriaanti-governabi-
lità di 17 premi indipendenti,
che era perfettamente funzio-
nale allo scopo di chi si vedeva
perdente. Ciò che non fu previ-
sto allora è che, una volta otte-
nutigli effetti sperati sul centro-
sinistra, la stessa sorte avrebbe
potuto anche ripercuotersi in
seguitosulcentrodestramedesi-
mo. Per di più ci sarebbe stata
anche l’occasione di riparare,
dando via libera all’incarico del
Presidente Marini, ma così non
è stato, nell’eccessiva fiducia
sullo scarto in voti registrato a
inizio campagna a favore del
centrodestra.Terminata la rico-

struzione storica, veniamo
quindi alla situazione attuale.
Gli studiosipiù prudenti, quelli
che con un 30% di persone che
questavolta, piùdel solito, sidi-
chiarano ancora indecise, non
se la sentono di fare previsioni
troppo certe, danno per aperto,
nonscontato, l’esito siaallaCa-
mera sia in undici delle Regioni
in cui si vota col premio. Ricor-
diamoci peraltro che anche il
migliore dei sondaggi fotografa
realtà in rapido mutamento e
ha margini non esigui di erro-
re. Resterebbero comunque
fuori dall’incertezza a favore
delPd(edell’Idv)Emilia,Tosca-
na e Umbria, mentre a favore
diPdl (conLegaeMpa)vi sareb-
bero Lombardia, Veneto e Sici-
lia.Nelle seiRegioni sicure il vo-
todell’elettorepuòesserepiù li-
bero, ricordando però sempre
chese la lista votata èandatada
sola, senza coalizioni, come la
Sinistra Arcobaleno e l'Udc,
quei voti si buttano se la lista
nonèingradodiarrivarealla si-
gnificativa soglia dell’8% dei
voti validi. Nelle undici Regio-
ni incerte, cosìcomeallaCame-
ra sul piano nazionale, conta
chi vince anche solo per un vo-
to: solo il Pd (o il Pdl) coi relati-

vi alleati sono ingrado di corre-
re per il premio, determinando
in modo decisivo la composi-
zione delle Camere. Il voto uti-
le non è quindi un’invenzione
astratta o una ricetta universa-
le, ma è un riflesso ineludibile
di questo sistema elettorale, te-
nendo conto dei comporta-
menti elettorali prevedibili. Per
tutti gli elettori del Paese alla
Camera (tranne i valdostani
che in modo incostituzionale
sonopurtroppoesclusidal con-
to per il premio), e al Senato
per quelli di Piemonte, Liguria,
Friuli, Marche, Abruzzo, Lazio,
Campania, Puglia, Basilicata,
Calabria e Sardegna, la respon-
sabilità è particolarmente gra-
ve. Scegliere di votare per una
forza minore, peraltro quasi
semprea rischiodell’8%disbar-
ramento o sicuramente al di
sotto, significaaprire le porteal-
la vittoria del partito più gran-
de dello schieramento oppo-
sto. E' bene saperlo e diffonder-
lo sin da subito: ognuno vota
come crede, ma ciascuno deve
conoscere bene le conseguenze
delle sue scelte per evitare recri-
minazioni successive. Si tratta
di decidere se in quel sistema
lotteria, con cui dobbiamo co-

munque fare i conti, si gioca
per ilpremiomassimooci si au-
tolimita a un premio di conso-
lazione.
Una postilla finale: su vari siti
sembra farsi spazio una campa-
gna astensionista, con varie
motivazioni e con le più varie
ed ingegnosemodalitàdi realiz-
zazione, nonché, soprattutto,
convarie leggendemetropolita-
ne sui possibili effetti nell’asse-
gnazione dei seggi. È bene riba-
dire una verità semplice: chi si
astiene, vota bianco o nullo,
chi dichiara nel seggio o fuori
l’una o l’altra motivazione a fa-
vore della sua scelta di non da-
re un voto valido, dà vita a una
protesta i cui effetti si esaurisco-
no subito. Il 100% dei seggi di
Camera e Senato si assegnano
coi soli voti validi. Il premio di
maggioranza alla Camera e i 17
premi al Senato scattano sem-
pre e comunque, a prescindere
da qualunque quantità di aste-
nuti, bianche e nulle. Per quei
18 premi incidono solo i voti
validi dati su un versante al Pd
(e all’Idv), sull’altro a Pdl (con
Lega e Mpa). Il sistema è sì una
lotteria, ma chi non dà un voto
valido perde subito il biglietto
regalandolo agli altri.

La battaglia del Senato e il voto utile

Bologna, il Pd e il Gay-Pride

COMMENTI

N
onescludoaffattodisba-
gliarmi, di aver rimosso
la cosa, di avere una me-

moria più labile di quella dello
Smemorato di Cologno di fio-
relliana memoria, se non di
Gianfranco Fini (quello che
bollò come «comiche finali» il
partito del predellino dello
Smemorato di Cologno auten-
tico, e che ora gli scodinzola
dietro, dopo aver proclamato
per il 13 aprile la Festa della Li-
berazione, per la gioia imme-
moresuaedellanipotinadico-
lui da cui l’Italia grazie al cielo
si liberò sul serio il 25 del mese
medesimo). Insomma,se ricor-
do male, sono pronto a rettifi-
care, fatto sta che - per quanto
mi sforzi - non riesco a ram-
mentare,da fedeletelespettato-
redi Porta a Porta, che dueanni
fa, di questi tempi, le puntate
elettorali della trasmissione
ospitanti i principali candidati
algovernoprevedesserounele-
mento oggi costante: la rasse-
gna integrale dei sondaggi sul-
le intenzioni di voto. Eppure, a

ben pensarci, la situazione era
specularmente identica o qua-
si: chiavevagovernato inquel-
la legislatura risultava, da pres-
soché tutte le rilevazioni stati-
stiche, in svantaggio; di conse-
guenza,chierastatoall’opposi-
zione veniva accreditato di pa-
recchi punti percentuali in
più. Situazione simile a oggi,
per l’appunto,maaparti inver-
tite:allora ilcentrodestraerain-
dietro,e ilcentrosinistradavan-
ti. Una differenza piccola, ma
nonirrilevante, è che l’insegui-
toredel2006(Berlusconi)nega-
va fin da subito di essere in
svantaggio,e lo facevadefinen-
do (impunemente, ça va sans
dire) falsiecomunisti tutti i son-
daggi tranne quello da lui mai
ben esplicitato, di origine ame-
ricana,cheasuovaghissimodi-
re lo dava testa a testa con l’av-
versario. Mentre l’inseguitore
del 2008 (Veltroni) parla da un
po’ della rimonta in corso (ef-
fettivamenteattestatadadiver-
se ricerche), e adesso aggiunge
che potrebbe non essere colta
del tutto dai sondaggi, senza
però mai disconoscere la rego-

larità dei loro metodi di rileva-
zione, anche di quelli dai risul-
tati meno favorevoli, che lo
piazzano distante dall’avversa-
rio.
Ma la differenza davvero signi-
ficativa - sempre che la memo-
rianonmitradisca -è, loaccen-
navo poc’anzi, questa: Porta a
Porta due anni fa non faceva
quello che fa oggi. Vale a dire
non affidava all’affabile Rena-
to Mannheimer un periodico
bollettino dei sondaggi, non
solodiquello realizzatodal suo
istituto(chedisolitoperVeltro-
ni registraunmaggiorerecupe-
ro), ma anche di tutti gli altri,
debitamente illustrati da una
graficaeloquente, che -parten-
do dal dato scritto sul partito
dell’ospite di turno - consente
aricercatoreeconduttoredidi-
re e ribadire la distanza che lo
separa dal dato del partito av-
versario. E l’impatto è notevo-
le: ha voglia, chi insegue, a sot-
tolineare la rimonta (più o me-
no marcata), l’effetto visivo e
sonoro di quel sistematico pa-
norama sondaggistico è - pun-
tata su puntata - una sorta di

riaffermazione d’ineluttabilità:
ilPdlè invantaggio, ilPdè inri-
tardo.
Non sto qui a questionare sul-
l’attendibilità di queste rileva-
zioni. Né a far presente come il
ripeterle ossessivamente, con
tanto di tabelle a tutto scher-
mo, possa giovare all’esito che
esseaoggiprefigurano,persua-
dendo i molti incerti sull’inuti-
lità di votare per chi è sempre
distanziato (come si dice, l’ef-
fetto “profezia che si avvera”).
Sono qui, più semplicemente,
a interrogarmi sulla curiosa di-
versitàconleprecedentielezio-
ni politiche: com’è che (sem-
prenelcasoioricordibene)du-
rante la campagna elettorale
2006 l’imparzialissimo Vespa
noncommissionòalfidoMan-
nheimer un lavoretto simile?
Com’è che - a fronte di un Pro-
di dato in nettissimo vantag-
gio da tutti i sondaggi eccetto
quello fantomatico made in
UsavagheggiatodalCavaliere -
non assistevamo, introdotto
dalle accattivanti note di «Via
col vento», all’irradiamento si-
stematico di numerosissime ri-

levazioni statistiche dei più au-
torevoli istituti di ricerca atte-
stanti giorno dopo giorno,
puntata di Porta a Porta dopo
puntata,unasostanzialestatici-
tà degli orientamenti di voto,
con Prodi in sistematico van-
taggio e Berlusconi (a dispetto
del suo imprecisato sondag-
gio) in sistematico ritardo?
Il fazioso centrosinistrorso che
è in me risponde che ciò avve-
niva perché - in quel caso - l’ef-
fetto«profeziachesiavvera»sa-
rebbe stato sgradito al centro-
destra.Eperchéconferire auto-
revolezza (mostrandoli siste-
maticamente) a sondaggi che
Silviodavaper taroccati, avreb-
be scalfito la tesi del Cavaliere,
(s)qualificandolo agli occhi dei
teleutenti come un bluffatore.
Ma sono certo che quel notaio
super partes di Vespa saprà for-
nirmi una spiegazione ben più
credibile (sempre che, lo scrivo
ancora una volta, io non abbia
dimenticato i puntualissimi
sondaggi periodici di Porta a
Porta 2006).
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i fatti e i costi
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Q
uest’anno tocca a Bolo-
gna ospitare, il 28 giu-
gno, il Pride nazionale,

nonpiùGaymaLgbt,perchéle-
sbiche, gay, bisessuali e tran-
sgender uniscono la loro lotta
per l'uguaglianza ma vogliono
dare visibilità a identità troppo
spesso negate.
La configurazione a rete del tes-
suto urbano italiano ha favori-
to la prassi di un Pride itineran-
te che ogni anno si sposta dai
centri di maggiore concentra-
zione lgbt, come Roma e Mila-
no, a città meno avvezze alla
presenzavisibile di omosessuali
e transgender, da Padova a Na-
poli, da Bari a Torino, da Cata-
nia a Grosseto.
Bolognanonèunasceltacasua-
le. Cerniera fra metropoli e pro-
vincia, culla del movimento
gay italiano, il capoluogo emi-
liano ospita la terza comunità
lgbtdelpaese,dopoRomaeMi-
lano, ed è confermata ogni an-
no dai sondaggi “capitale gay”
d’Italia.
Ma c’è dell’altro. Bologna è la
cittàdiProdiedell’Ulivomaan-
corprimadiDozzaeDossetti, la-
boratorio ante litteram del Parti-
to democratico, luogo in cui il
riformismo cattolico e quello

post comunista si studiano da
decenni lavorando a una possi-
bile sintesi.Una sintesi che oggi
sta avvenendo sotto il segno di
Walter Veltroni e della sua
scommessa su un paese nuovo,
in cui venga eliminato ogni
ostacolo fra la libertà degli indi-
vidui e il perseguimento del lo-
ro progetto di vita.
Ilmovimentolgbtè ingranpar-
te disincantato sul modo in cui
si va delineando quel progetto.
Tradito dall'Unione sui Pacs,
non si è sentito ricompreso nel
sogno veltroniano di una nuo-
va frontiera di libertà e ugua-
glianza.Èrimastodelusoperco-
me il Pd ha escluso i suoi espo-
nentidelle listemaancheper lo
stringato impegno su una legge
anti omofobia e sui diritti dei
conviventi, insufficiente per
chi chiede l'equiparazione dei
diritti delle coppie dello stesso
sesso, come avviene ormai in
quasi tutta Europa. Insomma,
per il Partito democratico il Pri-
dediBologna,oltrearappresen-
tare, com’è dal 1969 in tutto il
mondo,una celebrazione orgo-
gliosa della dignità di gay, lesbi-
che, trans e bisessuali, va inteso
anche come una domanda di-
retta. La questione non è solo
cosa il Pd si impegni a fare oggi,
dal governo o dall'opposizione,

per dare attuazione a quel prin-
cipio - uguaglianza in dignità e
diritti - scritto da sessant'anni
nella Dichiarazione dei diritti
umani e mai attuato in Italia
per omosessuali e transgender.
Ladomandariguardasoprattut-
to qual è visione del futuro, la
prospettiva culturale verso cui
ci muoviamo, l'orizzonte indi-
cato dal comandante della na-
ve. Io ho deciso di portare una
lungaesperienzanelmovimen-
to lgbtdentroalPdperchévi in-
dividuo lo strumento necessa-
rioperdare realizzazioneaquel-
la richiesta di uguaglianza. A
chi mi chiede conto del poco
che il mio partito si è impegna-
to a fare se andrà al governo ri-
spondo che è il massimo nelle
condizioni date e che chi pro-
mette di più non ha il filo per
tessere quella tela. Ma a chi mi
chiede se qui si può lavorare in-
sieme per costruire una nuova
stagione di riforme civili per
gay, lesbiche e trans devo poter
dare risposte certe.
Il Partito democratico condivi-
de l'ideache l'orientamentoses-
suale o l'identità di genere di
unapersonanondebbanoesse-
reinalcunmodounostacoloal-
la realizzazione della sua felici-
tà? Che il principio di ugua-
glianza non possa fermarsi di

fronte alle condizioni personali
delle cittadine e dei cittadini?
Che la costruzione di relazioni
familiari non tradizionali non
sia un disvalore o un impiccio
da tenere sotto traccia, ma ab-
bia un importante valore nella
costruzione di coesione sociale,
anche quando si parla di un
amore gay, o di una donna le-
sbica che tira su il suo bambino
insieme alla compagna?
La risposta a queste domande
può non trovare un posto ade-
guato in un programma eletto-
rale se non ve ne sono le condi-
zioni, ma deve riuscire a vivere
nella cultura di un partito che
hanella realizzazionedeiprinci-
pi di democrazia la sua ragion
d'essere.
La comunità lgbt oggi si sente
senzariferimentipolitici,messa
in un angolo da una legge elet-
torale che riduce il ruolo delle
forzesociali,penalizzataacausa
dell'iperattivismo delle diplo-
mazievaticanechepongonove-
ti e avanzano richieste a destra
come a sinistra. Un gruppo so-
cialechedàtantoalpaese inter-
mini di impegno nelle profes-
sioni, talento creativo, dinami-
smo sociale si sente messo ai
margini di una democrazia in-
compiuta e malata e, per di più,
nonconsiderato adeguatamen-

te nelle ricette per risanarla. Se
questo non è un problema per
il Partito democratico, per chi
mai lo sarà?

* consigliere comunale Pd
a Bologna

già presidente nazionale Arcigay
www.sergiologiudice.it

Porta a Porta e i sondaggi Via col vento
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D
a un lato, scelte chiare di
priorità e proposte credi-
bili e realizzabili sul pia-

nodelbilanciopubblico;dall’al-
tro, mille promesse, sempre le
stesse, sempre appese a copertu-
re finanziare impossibili, da ab-
bandonareoscaricaresulle spal-
le delle generazioni più giovani,
come avvenuto dal 2001 al
2006.
Le proposte alternative sono
tante, basta avere la pazienza di
leggere il programma del Pd e le
slides del PdL, sì, le slides, le dia-
positivechesiproiettanoduran-
te le presentazioni, poiché non
risulta che, ad oggi, il PdL abbia
presentato un programma vero
eproprio.Adesempio,guardan-
do ai temi economici e sociali,
scopriamo che la “dote fiscale”
per i figliè, intermini redistribu-
tivi e di incentivazioneal lavoro
femminile, radicalmente alter-
nativa al quoziente familiare.
Scopriamoanchecheladetassa-
zione della retribuzione di se-
condolivelloè, interminidi im-
patto sulla produttività, decisa-
mentepiùefficacedell’interven-
to sugli straordinari.
L’ultimoesempiodiradicaledif-
ferenza tra i programmi di Pd e
Pdl riguarda la difesa del potere
d’acquisto delle pensioni. Alcu-
niesponentidipuntadelPdLso-
stengono,incompagniadiauto-
revoli personalità di Sinistra e
L'Arcobaleno, lapiena indicizza-
zionedellepensionialladinami-
ca delle retribuzioni. In sostan-
za, ripropongonolavia irrespon-
sabile della “scala mobile” per i
pensionati.Perchétaleviaè irre-
sponsabile? Perché il ripristino
dellascalamobile,anchese limi-
tata ai soli pensionati, avrebbe
effetti insostenibili sui conti
pubblici, farebbesalire l’inflazio-
ne e ridurrebbe la crescita, ossia,
propriocomeavvenivaneglian-
ni ‘80,genererebbeuncircolovi-
zioso le cui vittime sarebbero gli
stessi pensionati, oltre ai lavora-
tori dipendenti.
Veltroni ieri ha, invece, illustra-
tounaricettaarticolata intremi-
sure-chiave: una per l’emergen-
za; una per la fase di passaggio
dal sistema retributivo a quello
contributivo; una per il sistema
contributivo pienamente in vi-
gore. La ricetta di Veltroni pog-
gia su quanto realizzato dal Go-
verno Prodi, prima nel 2006,
con la revisione dell’Irpef e, poi,
nel Luglio del 2007, con la
«quattordicesima mensilità».
Gli interventi del Governo Pro-
di hanno dato, giustamente,
priorità all’aumento delle pen-
sioni più basse. Le proposte del
Pd, oltre a continuare il soste-
gno ai pensionati in condizioni
economichepiùdifficili,guarda-

noancheaduna fasciadioltre5
milioni di pensionati di “classe
media”, i quali con pensioni in-
tornoai1.200-1.500euroalme-
se difficilmente possono essere
considerati privilegiati.
La risposta emergenziale riguar-
da ipensionatidioltre 65annie
determina, apartire dal 1 Luglio
2008, un incremento medio di
quasi400eurol’annoper lepen-
sioni finoa25.000 euro l'annoe
tra i250ed i100euro l’annoper
le pensioni di importo compre-
so tra 25.000 e 55.000 euro l’an-
no. L’aumento è ottenuto attra-
verso l’innalzamento delle de-
trazioni fiscali previste per i red-
diti da pensione. In particolare,
ledetrazioniaumentanoin fun-
zione dell'età anagrafica, in mo-
do tale da incrementare mag-
giormente, per ogni dato livello
dipensione, lepensionipiùvec-
chie,ossia lepensionipiùdistan-
ti dalla data del pensionamento
e quindi più erose dalla perdita
di potere d'acquisto. L’interven-
toprovoca una riduzionedi get-
tito di circa 2,5 miliardi di euro
l’anno.
La risposta per la fase di passag-
gio al pieno dispiegamento del
metodo contributivo intervie-
ne, invece, sul paniere di riferi-
mento per misurare l’aumento
dei prezzi. Oggi, i pensionati
hannolostessopanieredei lavo-
ratori, nonostante i consumi
dei due segmenti di popolazio-
ne siano molto diversi. La pro-
posta del Pd lega l’adeguamen-
toannualedellepensioniall’an-
damentodeiprezzidibenie ser-
vizi contenuti in uno specifico
paniere dei pensionati. Il costo
della proposta è di circa 1,5 mi-
liardi di euro all’anno per ogni
punto percentuale di scarto tra
“inflazione dei lavoratori” e
“inflazione dei pensionati”.
Infine, la risposta per le pensio-
ni calcolate con il metodo con-
tributivo introdotto nel 1995
propone lo scambio tra minori
importi iniziali edaumenti lega-
ti,oltre cheall’inflazione, anche
alla crescita dei redditi da lavo-
ro. L’intervento è neutrale per
gli equilibri di finanza pubblica,
poiché la minore spesa della fa-
se iniziale viene compensata da
maggiori uscite man mano che
gli importi di pensione aumen-
tano.
Comesi finanziatuttociò?L’en-
nesima promessa impossibile?
La solita propaganda elettorale,
tipocordataAlitaliaprontasubi-
to dopo il voto del 14 Aprile?
No, non è così. La ricetta del Pd
ha un onere contenuto rispetto
aicosti esplosividella“scalamo-
bile dei pensionati” e ha coper-
ture finanziarie solide. La solidi-
tàvienedallacredibilitàdegli in-
terventi di riduzione e riqualifi-
cazione della spesa e dalla credi-
bilità della misure antievasione
contenute nel programma.
Quando il Pd scrive che ridurrà
la spesa primaria corrente di
mezzo punto di Pil il primo an-
no e un punto all’anno nei due
anni successivi è credibile per-
ché al Governo, nonostante
partnertropposensibiliai richia-
mi corporativi, è riuscito a con-
trollare e ridurre la spesa per ac-
quisti di beni e servizi. Quando
ilPdscrivechel’andamentodel-
le entrate tributarie supererà la
crescitadelPil è credibile perché
negliultimidueanni,nonostan-
te un’opposizione interna allo
schieramento di centrosinistra,
ha varato misure antievasione
edantielusione ingradodifarar-
rivare nelle casse dello Stato ol-
tre 20 miliardi di euro prima oc-
cultati. Altrettanta credibilità
nonpuòesserevantatadallade-
stra, la quale dal 2001 al 2005
ha lasciato la spesa corrente sali-
re di oltre 2,5 punti percentuali
di Pil e ha, con oltre 20 condoni
fiscali, allargato leareedievasio-
ne. Insomma, ci sono i fatti die-
tro le promesse del Pd.
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